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- [Card.  Alfredo] Ottaviani risponde al cardinal Do-
epfner che ritiene non informato; ci furono delle discus-
sioni, ma le votazioni hanno defi nito le discussioni; non 
è vero che prevalse una scuola solo; ammette che alcuni 
emendamenti non furono accettati perché presentati tar-
di oppure perché di minoranza464.

- [Card. Pietro] Parente: non parla da assessore [del 
Sant’Uffi cio], ma da Vescovo di Tolemaide “in deserto”; 
vorrebbe distinguere la sostanza e la forma; si discuta del-
la sostanza, dei principi, della dottrina e poi si voti; la for-
ma può essere resa più pastorale; circa le due Fonti [della 
S. Scrittura] sostiene che il Vaticano I le ammette, ma sta 
equivocando. Afferma che tutti i teologi dopo il Tridenti-
no ammettono le due fonti.  Tempo trascorso (dice il Presi-
dente). Conclude che lo schema non pecca circa la verità465.

- [Mons. Pavao Butorac, vescovo di Dubrovnik]: par-
la in favore della Tradizione e chiede una redazione più 
estesa466.

- Card. [Giuseppe] Frings: risponde al card. Parente; 
nessuno in questa aula dubita che la Rivelazione è conte-

464 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 131-132.  «Doepfner ha detto cose errate: 
1) Nella sottocommissione De re biblica [= Sulle questioni bibliche] vi sono 
state discussioni e pareri contrari. Si è votato più volte, e, naturalmente, la 
minoranza non ha prevalso. Non è esatto dire che vi è stata una sola tendenza: 
erano presenti degli esperti: Cerfaux e padre De Vogt…!!! 2) […] La Commis-
sione per gli emendamenti e la Commissione teologica hanno esaminato le 
proposte» (CONGAR, Diario…, pp. 237-238). «Si sente oggi che i partigiani 
dello schema (italiani e spagnoli) hanno deciso di utilizzare tutte le loro bat-
terie. Il card. Ottaviani prende la parola, e anche mons. Parente, l’assessore 
del sant’uffi zio, che l’opposizione considera responsabile dell’unilateralità di 
questi schemi dogmatici» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 110-111).

465 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 132-136.  Mons. Parente: «[…] parla […] 
come vescovo della Tolemaide, nella Tebaide (ma che vada a risiedere nella 
sua diocesi!!!). Propone di votare lo schema per parti, dopo averne modifi cato 
la redazione per ottenere una forma migliore più pastorale […] Si fa inter-
rompere» (CONGAR, Diario…, p. 238). 

466 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 137-138.  Mons. Butorac: «si dovrebbe par-
lare più a lungo della Tradizione» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 238). 

Il Concilio:
avvenimento irreversibile
Il Vescovo Carlo, dopo la sua partecipazione al Con-
cilio Vaticano II, ricevette il riconoscimento della 
‘cittadinanza monopolitana’. In quella sede civile, 
egli non poté fare a meno di parlare del Concilio, 
parte viva del suo credo episcopale. 

Questo vostro concittadino ha il privilegio e la 
responsabilità di aver partecipato al Concilio, un 
avvenimento irreversibile della vita della Chiesa: 
piaccia o meno, più nessuno arresterà o farà ritor-
nare indietro un movimento di idee, di atteggia-
menti, di impulsi che si sono sprigionati da quella 
singolare assemblea.
Esistono degli sforzi per ignorarlo, per sottovalu-
tarlo, per svalutarlo: è naturale.
E’ più intelligente cercare di capirlo, di rispettarlo 
e di mettersi in condizione di accettarne respon-
sabilmente le conseguenze.
Il Vaticano II è l’atto di fede più coraggioso che la 
Chiesa abbia compiuto dal tempo degli apostoli a 
oggi, il coraggio di credere e di professare la pro-
pria fede nel mondo attuale, il coraggio di credere 
in ciò che crede, cioè oggi come non mai la Chiesa 
rispetta e onora i valori umani, ma non crede che 
la salvezza dell’umanità provenga dal benessere, 

Fotogramma della veduta panoramica 
di tutta l’aula conciliare
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nuta nella Scrittura e nella Tradizione: due rivoli; nell’or-
dine reale delle cose vi è una sola fonte e due ruscelli467.

- Indonesia [Mons. Francio Simons, vescovo di Indo-
re]:  bisognerebbe trovare un mezzo per mettere al sicu-
ro l’ispirazione e l’inerranza da una parte e la libertà di 
ricerca e di progresso degli studi biblici dall’altra. Non è 
questo il luogo (dice il Presidente); parlando della Chiesa 
si nota un senso di vanagloria che oggi dispiace; non at-
tribuiamoci ciò che deve tornare alla gloria di Dio468.

- [Mons. André Charue, vescovo di Namur]: i vescovi 
belgi e quelli africani aderiscono al loro Primate e chiedo-
no che lo schema sia rifatto interamente; ci sia un dicastero 
che sorvegli l’attività degli studiosi ecclesiastici: il  il Con-
cilio non è il Sant’Uffi cio; nello schema e nelle note non si 
disprezzino coloro che sono molto benemeriti per il lavoro 
redatto; si raccomandi la prudenza e la serenità agli esege-
ti; si richiamino i documenti; entra nei particolari tecnici 
della questione sui Vangeli: cita una pastorale di un vescovo 
(francese); è vero che ci sono dei resti di modernismo, ma 
non sono più i tempi del modernismo e parla della serie-
tà dei componenti degli Atenei cattolici; ricorda il Concilio 
di Gerusalemme dove Pietro ritenne di non dover impor-
re: ciò che ripete il successore di S. Pietro. Si appella alla 
preziosità della occasione presente469.

467 Cfr. Acta Synodalia…, p. 139.  «Non dubita che la Rivelazione deb-
ba essere presa dalla Scrittura e dalla Tradizione, in ordine cognoscendi [= 
nell’ordine della conoscenza]. Ma in ordine essendi [= nell’ordine reale delle 
cose] vi è una sola fonte, che fl uisce attraverso due ruscelli» (CONGAR, Dia-
rio…., vol. I, p. 238).

468 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 139-143.  Mons. Simons: «De inerrantia li-
mitata a Quae auctor humanus reapse et absolute intendit [= Ciò che l’autore 
umano intendeva realmente]. […] Bisogna evitare la vanagloria quando si 
parla del Magistero» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 238-239). 

469 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 143-145.  «Lo schema manca di serenità, di 
carattere positivo, pastorale, biblico, ecumenico. Dev’essere interamente rifat-
to. Bisogna, inoltre distinguere fra Magistero ordinario e straordinario. […]  
si proceda con prudenza nelle questioni diffi cili, […] Occorre essere attenti alle 
diffi coltà degli esegeti. Basti il caso di Galilei! Si parla del pericolo modernista: 

dalla cultura, dalla organizzazione; la Chiesa cre-
de che la salvezza viene soltanto da Cristo, Verbo 
di Dio fatto uomo, morto in croce, risorto e asce-
so alla destra di Dio come Signore. Piccolo, pove-
ro, debole, condannato, sconfi tto; grande, ricco, 
forte, approvato, glorifi cato, vivente nei secoli.
La Chiesa del Concilio fa suo il mistero di Cristo e 
in mezzo agli uomini prende l’atteggiamento del-
la incarnazione per adempiere la loro redenzione.
La Chiesa vuole farsi piccola, vuole essere uma-
namente povera, è incondizionatamente disarma-
ta, non vuole appartenere a nessuno per essere di 
tutti e per vivere in tutti.
La Chiesa del Concilio si è defi nita pienamente co-
me popolo di Dio, nel quale Papa, Vescovi, padri, 
madri, fi gli, tutti sono ad un unico titolo fi gli di 
Dio e fra loro fratelli, secondo una vocazione e una 
realtà che superano infi nitamente la parentela e i 
vincoli del sangue.
E’ il motivo della grande svolta del Concilio: la re-
ligione passa dagli edifi ci e dalle istituzioni nella 
esistenza delle persone, nelle quali è seminata la 
Parola di Dio, è inserita la sua grazia e diffuso il 
suo Amore. (ALB, Discorso di Carlo Ferrari nel Co-
mune di Monopoli)



140

- [Mons.  Angel Temiño Saiz, vescovo di Orense (Spagna)]: 
secondo le intenzioni del S. Padre insiste sul carattere pasto-
rale; poi pare che approvi lo schema: concilia un po’ tutto470.

- Africano [Mons Jean-Baptiste Zoa, arcivescovo di Ya-
oundé]: concorda con [i cardinali] Frings e Liénart, etc.; leg-
ge la conclusione della loro esposizione: schema non placet; 
per uno schema come questo ci vuole la unanimità; quanto 
alla sostanza siamo unanimi; è necessario che la Commis-
sione prepari un altro testo col concorso di tutte le scuole471.

- [Mons. Maurice Pourchet, vescovo di Saint-Flour 
(Francia)]: una defi nizione è una cosa che lega così gra-
vemente che richiede molta ponderazione: quindi, adagio! 
Non è necessario e non ci sono pericoli per defi nire de fon-
tibus...; dice che c’è un atteggiamento migliore delle due 
parti (cattolici e acattolici) circa la Tradizione: non è il 
caso di irrigidirsi; rileva che anche chi accetta lo schema 
richiede modifi che notevoli, ergo…472.

- Orientale [Mons. Georges Hakim]: (parla francese) 
riconosce i meriti della teologia occidentale, ma lamenta 
che nello schema non ci sia l’eco della teologia dei Padri 

il rimedio non sta nel frapporre impedimenti, ma nel lavorare. […] Si dice che 
i venti precedenti Concili hanno condannato errori. Il nostro dovrà piuttosto 
imitare quello di Gerusalemme, o di Pietro: non imporre nulla più del necessario» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 239). 

470 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 146-147  Mons. Temiño Saiz: «Carattere pa-
storale. […] In re potius quam in forma est ponendum [= questo deve essere 
stabilito nella sostanza, più che nella forma]. Non fare della fi losofi a. Tuttavia 
una forma scolastica moderata è la migliore. Quanto al contenuto, non si è 
parlato della Tradizione vivente, del sensus fi delium» [= sentimento della fede 
dei fedeli]  (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 239).

471 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 148-149.  Mons Zoa «a nome di molti vesco-
vi dell’Africa, Madagascar e isole si dichiara d’accordo con i cardinali Alfrink, 
Bea, Frings, Lefebvre etc. […] legge un documento che gli ho consegnato questa 
mattina […] in tre punti: a) è necessario arrivare a una unanimità almeno mo-
rale; b) le opposizioni vengono esagerate. […] c) si costituisca […] un gruppo di 
periti che rappresentano le diverse tendenze, e che preparino per la commissio-
ne un testo accettabile per tutti» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 240).

472 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 149-151.  Mons. Pourchet: «[…] non defi nire 
questioni controverse. Inoltre: dopo Trento, quando si era dominati dalla pole-
mica antiprotestante, è stata sminuita l’importanza della Scrittura. Ora, inve-
ce… […] aderisce alla proposta di Butler» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 240). 

Appunto del Vescovo Carlo
La storia cristiana
è storia incarnata 
Monsignor Carlo Ferrari, come ogni Vescovo, ri-
cevette copia degli schemi (Sacrosanctum Con-
cilium Oecumenicum Concilium Vaticanum secun-
dum, Schemata constitutionum et decretorum, seri-
es prima, Città del Vaticano MCMLXII). Passandoli 
in rassegna, si può rilevare come li abbia effetti-
vamente letti, in preparazione al Concilio; qua e 
là si riscontrano appunti autografi .
In merito allo schema: De deposito fi dei pure cu-
stodiendo (pp. 23-60) [Il deposito della fede va 
custodito], Egli, a margine di affermazioni, peral-
tro non inserite nel testo defi nitivo della Dei Ver-
bum, appone una sottolineatura conciliare: “Doc-
trina christiana est historia incarnata” (p. 36) [la 
dottrina cristiana è storia incarnata].
Là dove, nello schema si parla di Dio, auctor na-
turae et largitor gratiae [artefi ce della natura e 
largitore della grazia], egli a margine scrive: Deus 
item et liberrime omnia creavit (p. 51) [Così pure 
Dio creò tutto nella massima libertà].
E inoltre in altro breve appunto, segnala: storica-
mente esiste solo l’ordine soprannaturale (p. 52).
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Orientali; richiama il carattere concreto della Parola di 
Dio; [lo schema] è esclusivamente sotto l’infl usso della 
scolastica: non dobbiamo imprigionare la Rivelazione in 
categorie; la teologia orientale è sotto l’infl usso della to-
talità del mistero pasquale; quella occidentale è legata al 
concetto di soddisfazione473.

- [Mons. Giacinto Argaya Goicoechea, vescovo di Mon-
toñedo Ferrol]: il Vat II° riveste un carattere suo proprio474.

- Presidente delle Filippine [Mons. Julio Rosales, ar-
civescovo di Cebu]: lo schema piace, sebbene non com-
pletamente…; solite ragioni in favore; poi ammette che il 
Santo Padre non vuole condanne, ma che gli errori siano 
confutati con lo splendore della verità!475

[Risultato della votazione sui 4 numeri relativi agli 
emendamenti del Proemium De Liturgia]476

473 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 152-153.  Mons. Hakim: «Avverte gli schemi 
come estranei nel loro orientamento, nella loro struttura e nell’impostazio-
ne concettuale. […] Si rammarica che, ignorando la catechesi e la teologia 
orientali, i redattori abbiano monopolizzato la fede universale a vantaggio 
della loro teologia particolare. Nella teologia orientale, nella quale la liturgia 
è il luogo effi cace della trasmissione della fede, il mistero di Cristo è proposto 
come una economia che si sviluppa nella storia […]» (CONGAR, Diario…, vol. 
I, p. 240). Il testo dell’intervento di Mons. Hakim era stato preparato da Che-
nu, che scrive: «Intervention de Mgr Hakim à l’Assemblée, contre le schéma, 
selon mon texte préparé. En français [= Intervento di Mgr. Hakim all’Assem-
blea, contro lo schema, secondo il mio testo preparato. In francese]» (CHE-
NU, Notes quotidiennes…, p. 109). Lo stesso Chenu in nota aggiunge rilievi 
sul clima ormai teso e cita le note di Giovanni XXIII sulla propria agenda: 
«Al mattino ascolto dei Padri del Concilio. Dibattito increscioso, circa le fonti 
della Rivelazione. Nonostante gli sforzi per la corrente Ottaviani, essa non 
riesce a contenere l’opposizione che si rileva molto forte. Anche il buon Mgr 
Battaglia di Faenza si levò in suo soccorso: ma infelicemente. Melius esset si 
locutus non fuisset [= sarebbe stato meglio se non avesse parlato]» (ibidem, n. 
2). Edelby ricorda: «A mezzogiorno, il p. Chenu, teologo domenicano, pranza 
alla tavola di Sua Beatitudine. Il p. Chenu ci fornisce il punto di vista della 
teologia patristica occidentale sugli schemi dogmatici attualmente in discus-
sione al Concilio. Mons. Hakim utilizzerà queste informazioni in un intervento 
previsto per domani» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 109-110).

474 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 153-155
475 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 155-157. Mons. Rosales: «parla a nome della 

maggioranza dei vescovi della conferenza delle Filippine, della quale è presi-
dente. […] Le obiezioni non sono suffi cienti. Lo schema è pastorale ed ecume-
nico; il papa l’ha approvato» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 241). 

476 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 157-158. Cfr. CONGAR, Diario…, vol. I, p. 241. 

2206 [votanti] = 1471 [maggioranza]
I°    placet  2181 non placet 14 nulli 11
Votanti 2202
II°   placet  2175 non placet 26 nulli  1
Votanti 2203
II°   placet  2175 non placet 21 nulli  7
Votanti 2204
IV° placet  2191 non placet 10 nulli  3

L’Italia, 18 novembre 1962
Scritto del card. Montini
“Tutti possono comprendere come il tema sia 
fondamentale nell’ordine della nostra religione, e 
perciò tutti possono trovar naturale che il Conci-
lio ne parli con la gravità e la solennità che gli 
è propria. Ma soltanto quelli che sono al corren-
te degli sviluppi della teologia, del progressi de-
gli studi biblici e del fervore delle controversie su 
queste questioni, sia dentro che fuori del campo 
cattolico, possono apprezzare le apprensioni, le 
speranze, i timori che il nuovo argomento mette 
nell’assemblea conciliare. Un fi otto di interroga-

tivi irrompe negli animi di tutti: era necessario 
un tale argomento? Come si collega con quanto 
il Concilio Tridentino ed il Vaticano primo hanno 
già sentenziato su questa materia? Non è stata già 
regolata al tempo nostro di quanto hanno autore-
volmente insegnato le encicliche Pascendi di San 
Pio X e Humani Generis di Pio XII? E tutti i docu-
menti pontifi ci circa gli studi biblici di questi ul-
timi anni, uniti a quelli di Leone XIII, non basta-
no a regolare l’atteggiamento sia speculativo che 
pratico dei cattolici in campo scritturale? [seguo-
no altri interrogativi]. Accenniamo alla insorgenza 
di queste domande, perché si comprenda come il 
Concilio entra in un campo molto delicato e molto 
interessante, e come nessuno debba meravigliar-
si se la discussione metta in evidenza una grande 
pluralità di pensieri, e come questi rivestano di 
espressioni molto sottili e alle volte vibranti, pro-
prio per il senso di responsabilità che riempie gli 
animi dei Padri […]” (CC, pp. 593-594).
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Domenica 18 Novembre 1962

Giornata con sole intermittente. Mattino: scrivo qual-
che lettera e scendo verso mezzogiorno da D. Delmonte.

Lunedì 19 Novembre 1962

Piove a dirotto477.
S. Messa di un vescovo australiano.
Presiede il Card. [Francis] Spellman478.

- Card. [Benjamin de Arriba y Castro, arcivescovo di 
Tarragona]: lo schema deve essere sottoposto certo a di-
scussione; non è vero che sia troppo scolastico dati i gravi 
errori che circolano, soprattutto nelle scuole: razionalismo 
(cita Divino affl ante) e cita anche i moniti del S. Uffi cio. 
Si dice che sia chiuso ecc.; non è vero; i frutti che si atten-
dono sono quelli indicati dal santo Padre, ma soprattutto 
deve essere un concilio di santità479.

- Card. [Thomas] Gilroy [arcivescovo di Sydney]: bi-
sogna essere rispettosi delle «sentenze» degli altri quan-
do non vi sono errori; si accetti lo schema con gli emen-
damenti che i Padri proporranno (pronuncia così male); 
anche lo schema della liturgia fu preparato da persone 
molto esperte, eppure ha subìto molti emendamenti (co-
sì pare dica); è degno che sia da noi sinceramente preso 
in considerazione480.

477 «Tempo orrendo: pioggia tiepida, temporali, bassa pressione» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 244). 

478 Cfr. Acta Synodalia…, p. 161. «Presidenza Spellman. Non si capisce 
una parola di quello che dice. Continua la discussione generale» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 244).

479 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 162-164. Card. de Arriba y Castro: «schema 
opportuno contro serpentes errores [= errori serpeggianti]. Ricorda le ammo-
nizioni dei papi» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 244). 

480 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 164-165. Card. Gilroy: «favorevole a una tol-
leranza reciproca. Elogio dello schema, della Commissione e del suo lavoro. 
Merita apprezzamento» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 244).

22ª Congregazione generale – Prosegue 
la discussione sulle Fonti della Rivelazione.

Il Giorno
Al Concilio Ecumenico, il Cardinal Ottaviani ha 
gettato, con un discorso che ha assunto in alcu-
ni momenti toni drammatici, tutto il peso del suo 
prestigio in difesa dello schema sulle Fonti della 
Rivelazione. … A contrastare invece il prestigio 
e la ‘partigianieria’ dello schema si è nuovamente 
levato il Card. Frings di Colonia.

Il Resto del Carlino
Nell’aula del Vaticano II oggi è accaduto un fatto 
strano. I Padri Conciliari hanno votato per quattro 
volte consecutive, ma sebbene nessuno di loro sia 
uscito dalla Basilica di San Pietro prima del termi-
ne della riunione, il numero dei votanti è calato 
o aumentato per ciascuno degli scrutini. Il moti-
vo della singolarità non è stato spiegato e credo 
che non potrà mai esserlo. Entrerà a far parte di 
un capitolo ancora inedito del Concilio, il Capito-
lo della curiosità.

J. Pélissier, Lo stile del dialogo ecumenico, in La 
Croix, 21 novembre 1962.

E’ stato il tema della 22.a Congregazione Generale 
dell’ecumenismo, dei progressi realizzati in que-
sta via tutta particolare questi ultimi anni, grazie 
all’azione del Segretariato per l’unità dei cristiani 
e dello “stile” ecumenico. Si è inteso alcuni so-
stenitori dello schema dichiarare che tutti hanno 
desiderio di comprendere la diffi coltà e gli appor-
ti del lavoro degli esegeti, ma che, secondo essi, 
l’unità è prima della verità Ma tutti gli ambienti vi-
cini al Concilio parlavano con ammirazione dell’in-
tervento di Mons. De Smedt, vescovo di Bruges e 
membro del Segretariato per l’unità. Ha precisato 
quali siano le condizioni del dialogo ecumenico e 
come questo spirito debba tradursi nel fondamen-
to e nella forma di uno schema. Da tempo ciascu-
na delle due parti – cattolica e non cattolica – si 
esprime nella sua terminologia propria e senza  te-
ner conto del pensiero dell’altro, nessun progresso 
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- Card. [Valerian] Gracias [di Bombay]: veniamo dal-
le più lontane regioni, non per ascoltare dotti interventi; 
abbiamo bisogno di stabilire delle costituzioni che giovino 
a tutti i nostri, separati, increduli; lo schema è sostanzial-
mente accettabile; sono di fronte due scuole che avranno 
sempre ragioni a loro favore; sono però tanti gli emenda-
menti (e cita) che non ci rimarrà più niente; non placet è 
troppo duro; ma in pratica si dovrebbe procedere a una 
nuova stesura da parte di una commissione ecc.; pensia-
mo di aver dato prova (agli osservatori) nelle realtà so-
stanziali vige unità, etc.; l’assemblea però è fornita anche 
di una assistenza almeno negativa dello Spirito Santo, ciò 
che mancava alla commissione (molto seguito)481.

- Card. [Albert] Meyer [Chicago]: la mia sentenza [è 
che] lo schema non risponde allo scopo del Concilio; ab-
biamo l’aiuto dello Spirito Santo, però dobbiamo studia-
re e molti Padri non hanno la «scienza suffi ciente» sulla 
questione; dovremmo conoscere a fondo le ragioni delle 
due sentenze; concorda con [il card. Agostino] Bea: si ri-
faccia lo schema con periti di tutte le scuole; il Concilio 
deve esprimere la sua fi ducia agli studiosi; si ricordino i 
Documenti Pontifi ci482.

- Card Perù [Landázuri Ricketts]: lo scopo del Con-
cilio è di proporre con chiarezza e ricchezza la Dottrina; 
circa la scolastica è favorevole; circa il carattere pastorale 
dice che non tutte le parti delle Costituzioni devono espri-
mere questo carattere; [quella del]le due fonti è questione 
riducibile: le fonti possono dirsi anche il tramite della Ri-

481  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 166-168. Card. Gracias: «[…] Anche i soste-
nitori dello schema ammettono la necessità di emendationes. Le correzioni 
da apportare sono talmente numerose che si arriverà alla stesura di un nuovo 
testo […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 245). 

482 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 169-170. Mons. Meyer: «Su questo testo non 
si arriverà mai all’unanimità. Aderisce alla proposta di Butler e di Gracias. Si 
esprima fi ducia negli esperti raccomandando loro di essere sottomessi alle 
regole stabilite» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 245).

può essere realizzato nella via dell’ecumenismo. Si 
tratta, certamente, prima di tutto di proclamare la 
verità. Il Concilio ne è unanimemente d’accordo.  
[…] ciascuno esponga chiaramente la sua propria 
verità in maniera serena, oggettiva, lucida, con la 
preoccupazione di rispettare le posizioni dell’altro 
e di ricercare uno stile psicologico autenticamen-
te ecumenico. […] La maggioranza dei Padri del 
Concilio, intervenuti nel corso di questa 22.a Con-
gregazione generale, stima che conviene rifondere 
profondamente lo schema, in modo che non risulti 
un testo di scuola, perché una Costituzione de-
gna di un Concilio deve caratterizzarsi per la sua 
chiarezza e la sua imparzialità nella formulazione 
delle verità fondamentali.

Dal Comunicato dell’Uffi cio stampa, in  La Croix, 
21 novembre 1962.
La Congregazione generale ha proseguito l’esa-
me dello schema in generale. La maggioranza de-
gli oratori si sono rivelati, oggi, favorevoli allo 
schema, sottolineando ancora le ragioni positive 
già espresse nel corso delle precedenti riunioni.  
Tra l’altro, si è opinato che rigettare lo schema 
equivarrebbe a giudicare che esso contiene degli 
errori, ciò che non è ammesso da nessuno. Si è 
nuovamente proposto il rinvio del testo allo stu-
dio di una Commissione appositamente istituita.

L’Unità
E’ in discussione il modo di intendere il rapporto 
fra Tradizione e Scrittura e si comprende come da 
questo modo dipende appunto, la possibilità di ri-
avvicinarsi sul terreno teologico ai protestanti, i 
quali considerano unica fonte della Verità cristiana 
il Vecchio e il Nuovo Testamento. Proprio contro 
la Riforma, e contro tutti i pericoli rappresentati 
dal pensiero moderno, che intende esaminare con 
un criterio critico e razionale la Bibbia e i Vange-
li, la Chiesa cattolica ha sempre elevato il muro 
della Tradizione. … Tutto il movimento della così 
detta ‘Nuova Teologia’, che è fi orito in Francia in 
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velazione; se ci sono delle parti che non vanno, si rifi utino; 
schema placet juxta modum; non gli pare inconciliabile la 
discrepanza; si passi avanti483.

- Card. Uganda [Laurean Rugambwa]: (la sostanza e i 
principii); i fautori delle due «fazioni» citano a loro favore 
i vari documenti senza fi ne; bisogna venire a una conclu-
sione; non è conveniente in sé che in tanti momenti non 
ci sia l’unanimità; la Presidenza preghi il Santo Padre che 
lo schema si discuta nell’estate e intanto si sottoponga ai 
periti; si discuta uno schema non dogmatico484.

- Vescovo della nuova Caledonia [Mons. Pierre Martin, 
vicario apostolico (Oceania)]: sia rifatto a fondo;  il difetto 
dello schema è che separa la dottrina di Cristo dall’evento 
di Cristo; non si dà a Cristo il posto che ha nella Scrittura e 
nella Tradizione; non doversi trattare questioni già sicure 
sul Magistero, tutt’al più citare i Documenti; restringere 
unendo i capitoli; annunciare apertamente Cristo Signo-
re e Salvatore di tutti485.

- [Luis] Enriquez Jmenez (Conferenza Episcopale Ve-
nezuela): lo schema non sia approvato, se ne rediga uno 
nuovo col concorso della Commissione Biblica; ripete; sia-
mo testimoni della fede, non protettori di alcuni teolo-
gi; c’è un progresso sulle dottrine disputate: si confronti 
quanto dista la Divino affl ante Spiritu dalla Providen-

483 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 170-171. Mons. Landázuri: «risponde alle 
obiezioni avanzate contro lo schema. Ma i punti di vista sono così opposti…: 
placet juxta modum. […] Si è detto tutto. Bisogna andare avanti» (CONGAR, 
Diario…., vol. I, p. 245).

484 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 172-174.Mons. Rugambwa: «I presidenti ri-
chiedano al papa di rinviare alla seconda sessione lo schema, che in questo 
lasso di tempo dovrà essere riesaminato da teologi, esegeti ed ecumenisti» 
(CONGAR, Diario..., vol. I, p. 245). 

485 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 174-178. Mons. Martin: «[…] lo schema se-
para doctrinam de Christo et factum Christi [La dottrina di Cristo e l’avve-
nimento di Cristo], mentre la Rivelazione perfetta è Cristo. […] I due schemi 
siano fusi in uno solo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 245).

questi ultimi anni, tendeva a colpire il carattere 
scolastico e dogmatico della Tradizione per un ‘ri-
torno alla Bibbia’.

Il tempo
E’ da notare che gli osservatori acattolici non esi-
tano a riconoscere quel che essi descrivono come 
‘i grandi passi compiuti in questi ultimi anni dai 
cattolici negli studi esegetici’. Uno di loro ha det-
to: ‘questo schema non sembrerebbe tener conto 
del grande sforzo e dei grandi progressi compiuto 
dai cattolici in questi ultimi anni’. Una tesi con-
traria sostengono invece i Padri che – pur non 
negando i recenti grandi progressi degli studiosi 
in campo esegetico – non ritengono che gli studi 
siano suffi cientemente avanzati per poter solleci-
tare una dichiarazione conciliare sulle Fonti della 
Rivelazione.
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tissimus Deus; ciò che dice della tradizione “sa” delle nuo-
ve sentenze; non c’è nessun impedimento procedurale per 
respingere lo schema; passare ad altro486.

- [Mons. James Griffi ths, ausiliare di New York]: «ri-
mani con noi, perché per tutta la notte abbiamo lavorato e 
non abbiamo preso nulla». Il fi ne del Concilio è presentare 
e insegnare dottrina; è più prudente accettare uno schema 
che conosciamo che uno del tutto ignoto; ha paura dello 
scandalo per sacerdoti e fedeli per le nostre discrepanze; 
è severo contro le correnti “serpeggianti” tra gli studiosi; 
approva lo schema anche se abbreviato, rinviato e in par-
te respinto!; troviamo una via media per fi nire la discus-
sione; fa una puntata nel campo ecumenico «andando e 
venendo», concedendo e negando; non vuole termini più 
duri, ma chiarezza: carità, unità, ma soprattutto verità487.

- [Mons. Joseph De Smedt, vescovo di Bruges] a no-
me del Segretariato per l’unità: anche se trapelano preoc-
cupazioni ecumeniche, tuttavia tutti ammettono Cristo 
Dio, ma quando si tratta del mezzo col quale si accede a 
Cristo, allora è divisione: noi cattolici crediamo che basti 
la chiarezza della dottrina. Il nuovo metodo consiste nel 
curare non solo la verità, ma anche il modo di farsi inten-
dere rettamente e con esattezza; il dialogo da entrambe le 
parti è serena, oggettiva, psicologica discussione sui [con-
tenuti della fede]; ci sarà spirito ecumenico se sarà chiaro 
come la Chiesa creda e viva la Dottrina;  una esposizione 
troncata, contorta e confusa della dottrina non è ecume-
nica. [Suggerimenti]: 1° conoscere la dottrina odierna dei 

486 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 178-180. Mons. Jmenez: «[…] sia redatto un 
altro [schema], con la collaborazione della Commissione biblica […] Risponde 
alle obiezioni avanzate contro la revisione sostanziale del testo […]» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 245). 

487 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 181-183. Mons. Griffi ths: «[…] è troppo lun-
go. […] Tutta la questione sia rivista da periti delle due parti, conservando 
quanto di buono contiene il testo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 246). 

22.a Congregazione

Frutti positivi
sul ‘tronco della verità’

“Si è fatto notare da una parte soprattutto la ne-
cessità di esporre chiaramente la verità cattolica, 
insidiata oggi da molti errori, I frutti del Concilio 
devono essere frutti di santità per il clero e per il 
popolo, frutti di unità per quanti si onorano del 
nome cristiano: ma tali frutti matureranno solo 
sul tronco della verità. Dall’altra parte si è insi-
stito particolarmente sulle fi nalità del Concilio in 
ordine ai fratelli separati, nell’intento di trovare 
un’esposizione della verità fatta con carità, chia-
rezza, semplicità e soavità […]” (CC, p. 595).
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separati; 2° conoscere ciò che pensano della nostra, ciò che 
capiscono o non capiscono; 3°?; 4° vedere se nella nostra 
esposizione c’è qualche cosa che gli altri non capiscono 
perché scolastico. Per volontà del Papa c’è il segretaria-
to, che doveva aiutare le diverse commissioni, ma la com-
missione teologica non ha accettato le nostre suggestioni; 
i Padri pensino se hanno inteso questo metodo ecumeni-
co; lo schema manca notevolmente in ecumenicità, non è 
un progresso, ma un regresso; se non si cambierà questo 
schema, la grande speranza ecumenica sarà annullata 
(nutrito applauso)488.

-[Mons. David De Sousa]  a nome di alcuni Vescovi del 

488 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 184-187. Mons. De Smedt: «Tutti i cristiani 
credono in Gesù Cristo, ma non sono d’accordo sui mezzi per raggiungerlo. Per 
secoli i cattolici e gli altri hanno ritenuto suffi ciente esporre ciascuno la propria 
dottrina con chiarezza,ma ciascuno lo faceva con proprie categorie non com-
prese dall’altro. […] il dialogo ecumenico consiste nel privilegiare il modo con 
cui la dottrina viene espressa […] non è un tentativo di conversione, ma una 
testimonianza chiara, da entrambe le parti […]. Pone nove condizioni: ne enun-
cerà, per brevità, solo le prime quattro: 1)quale sia la dottrina degli Ortodossi 
e dei Protestanti]; 2) Che idea hanno della nostra dottrina; 3) Che cosa non è 
suffi cientemente sviluppato nella dottrina cattolica; 4) La dottrina è proposta 
nelle forme opportune? […] Il Segretariato trova che lo schema notabiliter defi -
cit in oecumenicitate. Non segna un progressus, ma un regressus. Sarà un impe-
dimento e danno. […] Se lo schema non sarà riscritto, ci dovremo assumere la 
responsabilità delle grandissime speranze deluse dal Concilio Vaticano (applau-
si nutriti fra i vescovi, gli arcivescovi non applaudono)» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, pp. 246-247). Chenu scrive che De Smedt denuncia «le gravi insuffi cienze 
dello schema per la verità e la promozione dell’ecumenismo, è stato caldamen-
te applaudito, nonostante il richiamo fatto recentemente di non cedere agli 
applausi. Colpo duro portato allo schema» (CHENU, Notes quotidiennes…, pp. 
113-114). «Le posizioni contrastanti si induriscono maggiormente. L’intervento 
più ragguardevole è stato quello di mons. de Smedt, che parlava uffi cialmente 
a nome del segretariato per l’unione. […] Certi padri – ha detto – hanno affer-
mato che lo schema in questione non manca di carattere ecumenico. Ci si può 
chiedere […], se questi padri sappiano in che consiste esattamente il metodo 
ecumenico. Da secoli, ogni Chiesa espone la sua dottrina nella terminologia che 
le è propria. Ma le Chiese non si fanno comprendere le une dalle altre. Oggi ci si 
mette a intavolare il dialogo ecumenico. Questo suppone non che si nasconda 
la verità o che la si addolcisca per ingannare o per attirare gli altri nei propri 
agguati, ma che si esponga tutta la verità in una maniera che gli altri possa-
no comprendere […]» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 112-113); Edelby elenca 
quindi litanici «ha rifi utato» di cui si è reso responsabile il card. Ottaviani e 
chiude: «Io non resisto alla voglia di congratularmi con mons. de Smedt, e gli 
mando, seduta stante, un biglietto di omaggio» (ibidem, p. 113). 

In aula conciliare si discusse a lungo sul tema delle 
Fonti della Rivelazione, prima di passare a rifl ette-
re sui temi applicativi della modalità di celebrare 
la Rivelazione nella Parola, nel sacramento-Chiesa, 
nei sacramenti e nella vita pastorale.
Già prima del Concilio, il Vescovo Carlo con grande 
lungimiranza metteva in luce che la Parola di Dio 
precede i Sacramenti. Riportiamo qui un testo de-
stinato ai Sacerdoti di Monopoli nel 1960. 

La Parola genera la fede
la fede assicura la salvezza

Nell’esordio, il Vescovo si riallaccia agli esercizi spi-
rituali condivisi e alla coscienza del valore-sacerdo-
zio. Quindi scrive.
Oggi ognuno di noi deve possedere chiara la con-
vinzione che il fatto di essere sacerdoti ci pone 
a piena disposizione degli interessi di Dio e della 
salvezza dei nostri fratelli. È anacronistico conce-
pire il Sacerdozio come uno stato in cui uno entra 
per altre intenzioni che, non siano la volontà sal-
vifi ca di Dio che ci fa vivere per i nostri fratelli, la 
quale si manifesta autenticamente nella destina-
zione che di noi fa la Chiesa. Rifi utare in qualsiasi 
modo questa nostra disponibilità alla volontà di 
Dio come ce la richiede la Chiesa, signifi cherebbe 
rinnegare l’essenza più intima del nostro Sacerdo-
zio. Proprio durante gli Esercizi Spirituali ho avuto 
modo di constatare più da vicino come ognuno di 
voi sia aperto a questa retta concezione del sentire 
sacerdotale. Anche l’esemplare serietà e il profon-
do impegno con cui avete atteso ai doveri di quei 
giorni, dal silenzio alla puntualità, dall’attenzione 
al gusto con cui avete ascoltato la proposizione 
veramente impegnativa dei vari temi, stanno a di-
mostrare la rettitudine del vostro modo di senti-
re. La Grandezza infi nita, la Potenza, la Maestà, la 
Saggezza di Dio, che ha una espansione di Amore 
da giungere a stabilire dei rapporti paterni con le 
sue creature è una realtà talmente sbalorditiva che 
dovrebbe innamorare questa creatura al suo Dio. 
Che poi Egli spinga ancora il suo Amore a dare il 
proprio Figlio per salvarci dalle conseguenze del-
la nostra insipienza, che ci ha fatto preferire le 
creature a Lui, è un fatto che dovrebbe strappare 
tutta la nostra fede. Ora noi ci troviamo tra questi 
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Portogallo: a favore del felice schema; i diversi capitoli ci 
recarono vera gioia; fa voto che inserisca un numero per 
raccomandare le letture della Bibbia; si faccia una tra-
duzione latina di tutta la Bibbia, che si accosti maggior-
mente ai testi originali489.

- [Mons. Gabriel Garrone arcivescovo di Toulouse]: 
presenta considerazioni per convincere che si concluda; lo 
schema propone di mantenere la verità nella giustizia; è 
per il carattere pastorale; si proceda ad una revisione che 
possa raccogliere l’unanimità490.

- [Mons. Giuseppe] D’Avak [vescovo di Camerino]: 
tentativo di conciliazione; propone un emendamento; è 
favorevole a un testo con affl ato pastorale491.

- [Mons. Aurelio Del Pino Gomez, vescovo di Lerida]: 
insegnare è il nostro compito; schema insegna, dunque!. 
(fuori spunta il sole) (l’assemblea è distratta); cita gli eser-
cizi di S. Ignazio492.

- [Mons. Denis Hurley, arcivescovo di Durban]: il fi ne 
del Concilio è pastorale; ma sulla realtà pastorale gran-
de disparità; la verità non è semplicemente da custodire, 
ma da predicare; ci deve essere soprattutto molta chiarez-
za; propone che si veda lo schema preparato dalla Com-
missione ecumenica; (si vede che apparteneva alla com-
missione preparatoria: la loro era una voce che grida nel 
deserto); bisogna intendersi sul signifi cato del carattere 
pastorale altrimenti siamo sempre da capo «nelle mille 
pagine degli schemi», che dobbiamo far passare (peccato 
originale del Concilio)493.

489 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 187-189. 
490 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 189-192. 
491 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 192-193. Mons. D’Avak: «bisogna discutere 

questo schema. Altrimenti, che si dovrebbe fare?» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 
247) [ma Congar era uscito e segnala anzi che si tratta di un «vescovo francese»].

492 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 1994-198. 
493 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 198-201. 

due poli: il Creatore e la creatura, Dio e il mon-
do, uno splendido Tutto e un effi mero nulla. Da 
parte nostra una scelta c’è stata: abbiamo optato 
per Dio; la nostra opzione la rendiamo quotidia-
na, operante, tenendo presente Dio e appoggian-
doci alla sua forza (studio, lettura, meditazione, 
preghiera, sacramenti) e difendendoci dal fasci-
no delle creature (mortifi cazione e penitenza). Ci 
sono i nostri fratelli, vittime del peccato, lontani 
da Dio, soggiogati dalle creature, deboli, incerti: 
anch’essi chiamati a dar valore e signifi cato alla 
loro vita con una libera scelta tra Dio e il mondo. 
È Dio che prende l’iniziativa di salvarli, il Salva-
tore è suo Figlio Gesù Cristo, la salvezza la por-
ta in tutto il mondo la Chiesa con i suoi Ministri, 
che siamo noi nella Chiesa, a disposizione di Dio, 
per la salvezza del mondo. Dio salva il mondo 
con la sua Parola rivolta agli uomini. La Parola 
di Dio è espressione del suo piano, del suo Amo-
re e lo strumento della sua Potenza. Si articola 
in avvenimenti, in fi gure, in persone, si identifi ca 
ed è il suo Figliolo, la sua Parola, Gesù in per-
sona, con tutto quello che è e fa per gli uomi-
ni: i misteri della sua vita, i suoi atteggiamenti, 
i suoi sentimenti, le sue parole, la potenza del-
la sua morte e risurrezione. Questa è la salvezza. 
Dio continua a dire la sua Parola agli uomini in 
Gesù Cristo, nella sua Chiesa, per mezzo nostro, di 
ciò che siamo, di ciò che facciamo, di ciò che di-
ciamo. Qualche volta si è pensato che nella Chiesa 
valessero di più i Sacramenti che la Parola, le fun-
zioni più che le prediche, ma si è dimostrato che 
un tal modo di concepire le cose è pericoloso. La 
Parola genera la fede, la fede assicura la salvez-
za. La Parola sollecita l’intelligenza e la libertà, e 
per la grazia che porta con sé rende possibile la 
risposta della fede che impegna tutto l’uomo su 
quella Parola. Come già detto, questa Parola non 
è semplicemente “fl atus vocis”, ma “messaggio 
di riconciliazione” (2 Cor. 5, 19) “Parola della sua 
grazia” (Atti, 14, 3) “Parola di salvezza” (Fl. 2, 
16), cioè espressione (sacramento) dell’azione di 
Gesù Cristo che nella sua Chiesa salva il mondo. 
Ora chi ripete agli uomini questa parola sarà tanto 
più facilmente inteso quanto più lascerà posto in 
sé alla potenza di salvezza, di grazia, di vita che 
è contenuta in questa Parola stessa. Il comando 
di Gesù agli Apostoli e le numerose espressioni 
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- [Mons. Giuseppe Ruotolo, vescovo di] Ugento: pro-
pone consigli pratici per arrivare a una concordia: è del-
la sentenza approbatoria; onorevole compromesso da vo-
tare; un proemio che comprenda una panoramica della 
storia della salvezza; affermare il retto esercizio della ra-
gione e le verità naturali; nel proemio emerga lo stile pa-
storale, ecumenico; si lodino gli studiosi con richiamo alla 
prudenza; sia redatto da una Commissione mista; intanto 
si passi alla discussione dei diversi punti; in questi punti 
non può non prevalere uno stile scolastico; trova che tut-
te le affermazioni poiché desunte dal magistero (Concili 
e Documenti) non possono non essere approvate; conclu-
sione oratoria494.

- [Mons. Alfred Ancel, vescovo titolare di Mirina]: ten-
tativo di conciliazione: tutti siamo d’accordo sulla dot-
trina e nella sollecitudine, ma siamo discosti nel modo 
di presentare la dottrina; diffi cilmente si può trovare un 
avvicinamento e nessuno può sperare i due terzi dei vo-
ti; anche se una revisione fosse fatta da chi ha preparato 
lo schema, non c’è da sperare che si arrivi a buon fi ne; 1°  
in Concilio si raggiunga una unanimità morale; 2° non è 
giusto e opportuno respingere lo schema; 3° con elemen-
ti dello schema se ne riscriva uno rispondente alle diver-
se tendenze; 4° il Santo Padre nomini una Commissione 
nuova; si arrivi alla unanimità495.

494 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 201-203. Anche in questo caso Congar scri-
ve solo: «(Un italiano) è chiaro che si contrappongono due impostazioni. E’ 
necessario un compromesso onorevole. Si scriva un Proemium da anteporre 
a tutti gli schemi: ampla panoramica et serena recapitulatio totius historiae 
salutis [Una ricapitolazione ampia, panoramica e serena di tutta la storia 
della salvezza] […]. Nell’attesa, una discussione dei due schemi proposti per 
migliorarne lo stile!» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 247). 

495 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 203-205. Mons. Ancel: «L’accordo è più pro-
fondo di quanto si creda. La soluzione pratica, tuttavia, è diffi cile. […] E’ ne-
cessaria una renovatio [= rinnovamento] dei testi […]. Soluzioni: 1) Il Concilio 
non ha bisogno né di vinti né di vincitori, ma di trovare un’unanimità morale; 
2) non ci si può limitare a respingere il lavoro della Commissione teologica del 

che si leggono negli Atti degli Apostoli richiama-
no la cosiddetta testimonianza. Essa ha una si-
gnifi cazione molto complessa che va dalla fedeltà 
all’insegnamento di Gesù, al riferire con esattezza 
i particolari della sua vita, fi no all’evidenza della 
vita di Gesù in se stessi e alla morte come estre-
ma dimostrazione della propria fede in Gesù Cristo. 
Il Sacerdote, come il Vescovo e gli Apostoli è in-
vestito di uno specifi co mandato di testimonian-
za. La sua persona è responsabile di una dimo-
strazione tangibile di fede. La storia del cristia-
nesimo è assai convincente a tale proposito: la 
vita cristiana è stata più infl uenzata dalla pre-
senza dei Santi che dal numero materiale delle 
SS. Comunioni. Sembra di dover concludere che 
Gesù Cristo salva più facilmente quando ha a di-
sposizione delle persone (Santi) che delle cose 
(sacramenti). Ecco dove si colloca il signifi cato, 
il valore e la funzione della nostra testimonianza. 
Noi crediamo talmente a Gesù Cristo, al suo amore 
e alle sue promesse, che lo abbiamo scelto come 
parte della nostra eredità, non solo, ma gli met-
tiamo a disposizione la nostra vita perché attra-
verso la nostra persona e tutta la nostra attività 
Egli possa salvare il mondo. Un impegno asceti-
co, imperniato sulla pratica della virtù (e, perché 
non sul voto) della povertà, della castità, dell’ub-
bidienza garantisce il nostro distacco dal mondo 
e nello stesso tempo costituisce una evidente te-
stimonianza di fede nella Parola del Vangelo. Ciò 
che più conta - e l’impegno ascetico non è che 
una indispensabile condizione - è la nostra unione 
a Gesù Cristo, cosicché la nostra persona diventi 
uno strumento congiunto alla sua Umanità e per 
esso al Verbo che così rende operante nel tempo 
e nello spazio la sua azione di Salvatore. Questo 
impegno di approfondimento della vita interiore è 
quello che giustifi ca da una parte la nostra voca-
zione e dall’altra dà la fecondità vera alla nostra 
vita. La scelta che abbiamo deciso al tempo della 
nostra giovinezza è stata determinata dall’Amore 
per Gesù Cristo; quando questo amore cessasse o 
si affi evolisse mancherebbe il motivo determinan-
te di ogni nostra azione: la nostra vita e la nostra 
persona diverrebbero inspiegabili. 
Una paternità poi che fi orisca intorno a noi è 
possibile solo come conseguenza dell’amore per i 
nostri fratelli, determinato a sua volta dalla mi-
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- Missionario India [Mons. Paul Seitz, vescovo del 
Vietnam]: lo schema si presta a diverse sentenze; getta 
sospetto sulle persone; ripete: è impossibile emendare lo 
schema; si voti496.

Pomeriggio: al cinema del S. Filippo visione di docu-
mentari; diversi vescovi italiani e sud americani; alla se-
ra arriva una comunicazione a voce: «salva la libertà di 
ognuno si ravvisa la necessità di essere compatti»!

Martedì 20 Novembre 1962

Splende il sole! (Finalmente).
S. Messa, un vescovo di Costarica.
Presidente [card. Joseph] Frings497.

- Vescovo Canadà [Mons. Georges Cabana, arcivesco-
vo di Sherbrooke] - viene da una esperienza di ambiente 
misto: gli estranei aspettano una espressione della verità 
meno nebulosa; cita la Humani generis, che spinge alla 
investigazione; ma raccomanda (Pio XII°) la prudenza; 
è favorevole allo schema: sia emendato con soavità, con 
amabilità e carità (appartiene alla c.d.)498.

- Ecuador [Mons. Bernardino Echeverria Ruiz, vesco-
vo di Ambato]: vi sono molte sentenze scritturistiche che 
non sono secondo la tradizione della Chiesa e porta de-

testo, vanno conservate le parti su cui tutti concordano; 3) scrivere un nuovo 
testo […] cercando di rispondere alle esigenze emerse» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, pp. 247-248).

496 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 205-206. Congar scrive di un vescovo del 
Vietnam, mons. Paul Seitz: «Osservazioni critiche sulle parti bibliche dello 
schema. Occorrerebbe dire che il Magistero è sottomesso a Scrittura e Tradi-
zione. Non si può vincolare il presente e il futuro a impostazioni da manuale. 
Occorre correggere lo schema» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 248).

497 Cfr. Acta Synodalia…, p. 209. 
498 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 209-210. Mons. Cabana: «contro il falso ire-

nismo; cita Humani generis. Dunque, placet; i capitoli dello schema siano 
posti in discussione il più presto possibile» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 248).

23ª Congregazione generale – Continua il 
dibattito sulle Fonti della Rivelazione.

sura del nostro amore a Dio. Una castità evange-
lica che sottragga tutto il nostro essere al fasci-
no delle creature e lo consacri intieramente a Dio, 
al servizio dei fratelli, è quella che si richiede da 
noi ai nostri giorni. Come pure è indispensabile 
che la castità sia garantita da un reale spirito di 
povertà, il quale operi continuamente la nostra 
“aversio a creaturis”; in caso contrario le creature, 
anche se inanimate, si insinuano tanto facilmen-
te nello spirito da fargli sembrare indispensabile 
un “conforto” che in realtà lo infi acchisce. E sia-
mo all’ubbidienza che nel Sacerdote diventa fede 

nella trascendenza di Dio e nella propria contin-
genza, nella volontà salvifi ca di Dio e nella no-
stra libera strumentalità. Una persona svincolata 
dai legami terrestri, che orienta i suoi interessi 
affettivi totalmente in Dio e sta nelle Sue mani 
come uno strumento per la salvezza del mondo: 
ecco il Sacerdote, oggi. Naturalmente la fede, la 
testimonianza, l’impegno ascetico non sono che i 
momenti della nostra disponibilità e cooperazione 
all’azione immancabile di Gesù Salvatore, che ope-
ra nel mistero dei Sacramenti. E perciò la nostra 
Confessione, la S. Messa e la S. Comunione con 
l’adorazione eucaristica devono essere il naturale 
epilogo di ogni impegno personale per alimentare 
la nostra fede, rendere autentica la nostra testi-
monianza ed effi cace il nostro sforzo ascetico. La 
stessa cosa deve dirsi come epilogo della nostra 
attività pastorale: i peccati e le loro conseguen-
ze si tolgono per la forza redentrice del Sangue 
dell’Agnello, operante nel Battesimo e nella Peni-
tenza; la fede si alimenta della Parola che si è fatta 
Carne e rimane presso di noi nella S. Eucaristia; i 
nostri fedeli in tanto sapranno testimoniare la loro 
fede in quanto ne attingeranno la forza alle pure 
sorgenti della liturgia. Con questa chiara visione, 
intraprendiamo il nostro solito lavoro:
“testimoniamo” una fede personalistica, essenzia-
le, centrata sul motivo di Dio che ci ama, destina-
ta a crescere come cresce l’età di ogni fedele […]
“gerarchizziamo” la nostra attività e pensiamo 
sempre più seriamente a circondarci di collabora-
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gli esempi: storicità di alcuni libri del VT, alcuni fatti del 
NT:  non la scienza del dogma; ma il dogma della scien-
za; molti acattolici sono delle stesse opinioni; presentano 
un pericolo di confusione; queste opinioni non sono di al-
cune persone, ma di istituti; lo schema è nato da queste 
preoccupazioni; vuole dichiarazioni e defi nizioni; il Con-
cilio deve seguire la via del Magistero Pontifi cio, con la 
prudenza e sobrietà di Giovanni XXIII; la commissione 
preparatoria ha avuto davanti agli occhi questi pericoli 
(fi nito il tempo)499.

- Garcia [Mons. Martinez Fidel, vescovo titolare di Su-
luli] Spagnolo: pare che proponga una conciliazione; cita il 
discorso del papa là dove si insiste sul carattere pastorale 
del concilio; una Comissione prepari un nuovo schema; non 
scompariranno le diffi coltà, ma diminuiranno di molto500.

-Polonus [Mons. Michael Klepacz, vescovo di Lodz]: 
è per un accomodamento della forma e della scelta delle 
verità alle esigenze moderne; Scrittura e Tradizione (non 
come fonti ma come tramiti); Scrittura letta nella Chiesa; 
effi cacia della Parola di Dio; parla di diverse questioni, ma 
non si capisce; mette in rilievo l’apporto della Tradizione 
dei Padri orientali (fi nito il tempo)501.

499 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 210-213. Mons. Echeverria Ruiz: «in questi 
ultimi anni sono apparse numerose opinioni sulla Scrittura, molte delle quali 
false. Il Concilio deve por fi ne agli errori e vigilare sull’integrità del deposito. 
Elogio del testo (si fa togliere la parola)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 249).

500 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 213-215. Mons. Garcia Martinez «constata 
che vi sono opinioni opposte. Ut commissio formetur non valde numerosa [= 
Si costituisca una commissione non troppo numerosa] (di vescovi) che lavori 
alla redazione di un nuovo testo e che prenda in considerazione lo schema De 
Ecclesiae unitate, che ben concorda con la fi nalità ecumenica del Concilio» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 249). 

501 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 215-218. Mons. Klepacz: «si faccia un proe-
mium. Il titolo non va bene: è Dio a essere la fonte. […] dire che la Scrittura 
deve essere letta nella Chiesa. Effi cacitas salutaris Verbi Dei [= Effi cacia sal-
vifi ca della Parola di Dio], espone alcuni rilievi critici su questioni bibliche» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 249). 

tori intelligenti e generosi, ai quali devono andare 
molte delle nostre cure perché siano formati spiri-
tualmente e tecnicamente; diventiamo sempre più 
organici e metodici nel nostro lavoro […]
miriamo alla Parrocchia come comunità di fede: 
l’istruzione religiosa in tutti i settori […].
- alla Parrocchia come comunità di culto: la li-
turgia è il momento più prezioso dell’incontro dei 
fedeli col loro Dio, affi nché ne avvertano la Gran-
dezza e la Potenza, la Saggezza e la Bontà infi nita, 
e perciò esprimano uniti a Gesù Cristo, Mediatore 
tra loro e Dio, la propria soggezione e dipendenza, 
il pentimento, la gratitudine, l’impegno a fare la 
sua Volontà adorabile.  Non divaghiamo su altro: 
Dio infi nitamente grande, potente, sapiente, buo-
no - la nostra adorazione, la gratitudine, il penti-
mento, la ricerca della sua Volontà; Gesù Cristo al 
centro come Salvatore.  
- alla Parrocchia come comunità di carità: deve 
essere l’epilogo di una fede e di un culto intesi cri-
stianamente. La carità nasce dalla coscienza della 
paternità universale e personale di Dio; l’amore per 
Lui si concretizza nell’amore per i fratelli. Senti-
mento di solidarietà con tutti gli uomini quando 
stiamo davanti a Lui nella preghiera privata e pub-
blica; sentimento della preziosità della redenzione: 
il sangue preziosissimo di Gesù, morto in Croce, 
sparso per ciascuno dei nostri fratelli; sensibilità 
ai bisogni spirituali e materiali degli altri, che sta 
come la misura della verità dei sentimenti prima 
ricordati, quindi autentica apertura sociale […].
Il nostro apostolato ha la sua giustifi cazione nel 
dovere di edifi care il Regno dei Cieli, predicare la 
fede, battezzare, far diventare adulti i credenti 
perché all’ora della venuta dello Sposo siamo pron-
ti per seguirLo nella vita eterna. […]
(Bollettino Diocesano di Monopoli, Luglio- Ottobre 
1960, pagg. 11-16 
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- [Mons. Enrico] Nicodemo [Bari]: da discutere o re-
spingere: secondo il regolamento si può fare l’uno e l’al-
tro; occorre però una ragionevole e giusta causa: se, per es., 
fosse erroneo, si possono fare degli emendamenti; circa lo 
schema fatto circolare, si potrebbe tenere la stessa con-
dotta e potrebbe avvenire lo stesso anche per uno schema 
preparato da una Commissione, che non gode della assi-
stenza dello Spirito Santo; si discuta e si emendi; il pro-
gresso però aumenta la verità, le mutazioni la mutano; 
esortazione fi nale: attenzione all’apporto degli studiosi, 
ma è lo Spirito Santo che suggerisce; ci sono delle incer-
tezze circa la presentazione della verità, il Concilio dica 
con chiarezza ciò che si deve tenere502.

Comunicazione della Presidenza: se sia il caso di in-
terrompere la discussione sullo schema; il presidente rac-
comanda personalmente la decisione503.

502 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 218-220. Mons. Nicodemo: «[…] per poterlo 
respingere lo schema dovrebbe contenere qualche errore. Ma non è così. Per di 
più, è stato distribuito un altro schema […] Insomma lo schema va discusso. 
Come correggerlo? … (un torrente di parole, con diverse banalità; è pronto per 
le Congregazioni romane)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 249).

503 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 220-224. «Mons. Felici, segretario genera-
le, legge una proposta: alla fi ne della discussione generale, si passerà alla di-
scussione de singulis schematis capitibus [= sui singoli capitoli dello schema]. 
Ma poiché alcuni non sono d’accordo, la Presidenza mette in votazione: An 
disceptatio de schemate Constitutionis dogmaticae de fontibus revelationis in-
terrumpenda sit [= La discussione sullo schema della Costituzione dogmatica 
sulle fonti della Rivelazione deve essere interrotta?] (dopo un quarto d’ora di 
chiacchiere, precisa: sine die [= senza una data stabilita]). Votazione segreta: 
placet, non placet» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 249). Chenu così trascrive il 
dato: «nel corso della seduta il presidente ha proposto un dubium sotto questa 
forma: “la discussione dello schema deve essere interrotta?”. E la risposta do-
veva essere o placet per quelli che ne domandano l’interruzione, o non placet 
per quelli che vogliono ritenere lo schema. Il vocabolario stesso tradisce l’am-
biguità […]; quelli che rifi utano lo schema rispondono sì, quelli che lo sosten-
gono rispondono  no! Al voto 2.209 presenti: 1368 placet, 822 non placet, 19 
nulli. […] si continua. Così una minoranza impone la presa in considerazione 
che una forte maggioranza rifi uta» (CHENU, Notes quotidiennes…, p. 115). «Si 
mette fi nalmente ai voti la proposta seguente:  ‘Siete favorevoli a interrompe-
re la discussione dello schema sulle fonti della Rivelazione? […]» (EDELBY, 
Il Vaticano II…, p. 114). 

J. Pélissier, Alcuni Padri sottolineano il ruolo pri-
mario dei laici, in La Croix, 26 novembre 1962.
Fiducia nei laici è stato come un leitmotiv della 
Congregazione generale di venerdì 23.  Il vescovo 
di Salford, in Inghilterra, Mons. Beck, Assunzio-
nista, vi ha insistito fortemente. In questi ambiti 
delle tecniche di diffusione, ha detto, occorrono 
competenze. Noi dobbiamo preparare uomini com-
petenti. In quel settore c’è per i laici un magnifi co 
campo di apostolato […] Altri Padri  si son mo-
strati più preoccupati di mantenere chiaramente 
i diritti della Chiesa in presenza dell’ambivalenza 
dei mezzi di espressione. Alcuni hanno affermato 
che se bisogna riconoscere l’importanza pastorale  
e l’infl uenza diretta delle tecniche di diffusione 
animate da cristiani, l’evangelizzazione passa an-
che per il canale dell’insieme di queste tecniche. 
Queste ultime devono essere chiamate a mettere 
in luce i valori comuni a tutto il genere umano, 
tali come la fame, la pace, la guerra, il sottosvi-
luppo, i bisogni dei lavoratori, ecc. Di qui il de-
siderio della Chiesa di vedere dei cristiani essere 
attivamente presenti in questi settori per ciò che 
grazie a lessi la Chiesa sia essa stessa presente.

J. Pélissier, La Chiesa ad una svolta, in La Croix,   
intervista al card. Leger, 26 novembre 1962.

Il vescovo in mezzo al popolo
Il ruolo del Vescovo, e ciò non è facile, è di pas-
sare dalla sua funzione di presidente, a quello di 
pastore che si mescola con il suo popolo. Si dice 
di Giovanni XXIII che egli è “il Papa che si incon-
tra sulla strada”. Così deve essere del vescovo. Egli 
deve essere in mezzo e nel cuore della sua comuni-
tà. Ogni volta cerco di far comprendere questo. Voi 
credete, dico agli assistenti, che questa tavola di 
comunione è una barriera, una frontiera. Voi siete 
nella navata e noi siamo nel coro. Voi dimenticate 
che la Tavola santa è il prolungamento dell’alta-
re e che quando un padre è seduto alla favola di 
fronte ai suoi fi gli, la tavola non li separa, essa li 
unisce e crea questo calore che il Signore stesso 
evocava: “Se io spezzo, voi aprirete… Io prende-
rò la cena con voi…”
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[Card. Ernesto] Ruffi ni precisa (dato che la formula 
è apparsa incerta e insidiosa) che rispondere placet equi-
vale all’esclusione dello schema; l’Assemblea è sollevata, 
faccia sorridente: ognuno è fi ducioso sull’esito in proprio 
favore...504.

Con Mons. [Antonio] Gargitter [Bressanone] si ri-
fl ette che se la votazione sarà favorevole, si verifi ca che 
S. Tommaso non avrà un altro diploma di benemerenza 
e questo è un passo grave diffi coltoso, ma forse necessa-
rio: il mondo ha bisogno di essere evangelizzato e la veri-
tà non può essere soggetta alle sorti di Gesù Cristo; non è 
la Chiesa che mette al sicuro la verità, ma è la verità che 
salva tutti (anche la Chiesa).

Parecchi non capiscono la portata del dubbio e il 
Segretario ripete, fra molte ilarità: «Continuiamo gli 
interventi»505.

- Brasile [Mons. Geraldo de Proença Sigaud, arcive-
scovo di Diamantina]: schema soddisfa con emendamen-
ti; preoccupato delle confusioni che serpeggiano; pare che 
affermi che i seminaristi provenienti dall’Europa siano 
infi ciati di razionalismo, socialismo ecc.; la colpa è dei te-
ologi che disprezzano la scolastica; costruisce gli avversari 
per poterli uccidere506.

504 «Il cardinale Ruffi ni chiarisce il signifi cato un po’ oscuro di questa vo-
tazione: votare placet sulla proposta signifi ca interrompere la discussione (in 
attesa di un nuovo schema emendato). Non placet = lo schema placet (almeno 
iuxta modum) e, quindi, si inizia la discussione capitolo per capitolo. Un ame-
ricano fa un sondaggio sull’esito della votazione. Padre Tucci dice che questa 
proposta è del cardinale Ruffi ni» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 249-250). 

505 Cfr. Acta Synodalia…, p. 223. «[…] il modo di formulare la proposta è 
orientata a fornire la prova desiderata che solo un piccolo numero è contrario 
allo schema. Ma io sono convinto che un gran numero di Padri non compren-
derà il signifi cato della votazione che viene loro richiesta, e voterà in questa 
semi-inconsapevolezza. Si riprende la discussione generale» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. I, p. 250). 

506 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 224-230. Mons. Geraldo de Proença: «Sche-
ma placet. Perfi ciendum [= da perfezionare]. Vi sono residui di modernismo, 
ecc. Molto noioso […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 250).

Martedì 20 novembre
Avanti!
La polemica sullo schema Ottaviani, lungi dall’at-
tenuarsi sta inasprendosi fi no al punto di minac-
ciare di condurre i lavori conciliari ad un pun-
to morto. Per evitarlo, senza passare sul corpo 
del Card. Ottaviani e distruggerne completamen-
te l’autorità e di prestigio, alcuni Padri Conciliari 
hanno proposto, nel corso della XXII.a Congrega-
zione, di rimandare l’esame dello schema al secon-
do periodo del Concilio.

Corriere della sera
Alla fi ne della discussione si sono profi late con 
maggiore evidenza due eventualità: la prima, che 
lo schema sia messo ai voti per accertare subito 
la consistenza reale delle due correnti e per so-
stituire il testo, qualora i voti contrari siano la 
maggioranza, con quello di un nuovo schema di 
costituzione che tenga conto dei punti sui quali 
tutti concordano; la seconda, che si rimandi l’esa-
me delle Fonti della Rivelazione alla seconda ses-
sione del Concilio.

Il Resto del Carlino
Benny Lai scrive: Il dibattito viene condotto sem-
pre con grande pacatezza, che non è venuta meno 
anche quando i Cardinali Ottaviani e Frings han-
no chiesto la parola per fatto personale. Sia l’uno 
che l’altro hanno tenuto a rispondere a due orato-
ri che avevano male interpretato i loro precedenti 
discorsi. Spesso i Cardinali o i Vescovi cominciano 
a parlare scusandosi di non essere d’accordo con 
i precedenti oratori. E pare che queste scuse non 
siano soltanto formali: parecchi, dell’una e dell’al-
tra tendenza sono veramente addolorati di dover 
contraddire quanto hanno ascoltato.
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- Brasile [Mons. Antonio Quarracino, vescovo di Nue-
ve de Julio]: concordo con tutti coloro che hanno già par-
lato: schema non placet; propone moderazione: si proceda 
ad una esposizione dogmatico-scritturistica sul fonda-
mentale e privilegiato ruolo della S. Scrittura nella Chie-
sa, che sia per sua natura biblica, patristica e liturgica507.

-Mons. [Luigi] Carli [Vescovo di Segni]: concordo con 
il parere secondo cui lo schema va discusso con emenda-
menti di Mons. [Giuseppe] Ruotolo [Ugento]; discute con 
argomentazioni giuridiche contro la votazione, che ritie-
ne un rifi uto preliminare; anche se l’esito fosse favorevo-
le si può procedere presso il tribunale amministrativo508.

- [Mons. Vittorio] Costantini: il fi ne primario del pa-
store è difendere dall’errore; è abbastanza benevolo ver-
so gli studiosi509.

- Superiore Generale dei Domenicani [P. Aniceto Fer-
nandez]: c’è da rallegrarsi per l’unanimità della richiesta 
dei Padri di uno schema pastorale ed ecumenico; l’uffi cio 
pastorale appartiene alla sostanza: somministrare a tutti 
un cibo sano a misura delle esigenze del tempo; se si trat-
ta di seguire un carattere aggiuntivo, allora non convie-
ne al Concilio: quindi stile non fl uttuante; non esagerare 
perché le esagerazioni provocano delle reazioni; somma 
libertà con carità e somma carità con libertà510.

507 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 230-231. 
508 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 231-223. «[…] gli schemi proposti dal papa 

devono essere discussi capitolo per capitolo. Si può respingere lo schema solo 
respingendo ogni suo articolo. […] respingerlo signifi cherebbe violare molti 
articoli del Regolamento» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 250)

509 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 234-236. Mons. Costantini: «[…] ribatte an-
cora una volta alle critiche rivolte allo schema. Ma è d’accordo sulla formula: 
unica fonte che ci proviene attraverso due rivoli» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
p. 250). 

510  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 236-241. P. Fernandez: «[…] precisazioni sul 
carattere pastorale ed ecumenico (molto noioso). Dare la priorità alla chiarez-
za della dottrina» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 251).

La discussione conciliare
[…] Giovanni XXIII prima che iniziasse il concilio 
fece presente la necessità di uno schema riserva-
to alla Sacra Scrittura, alla Commissione Teologi-
ca, istituita il 5 giugno 1960 […] commissione 
presieduta dal cardinale Alfredo Ottaviani (1890-
1979);  venne deciso di redigere uno schema sulle 
fonti della Rivelazione. Monsignor Salvatore Garo-
falo (1911-1998) coordinò la redazione di questo 
schema, approvato nei giorni 19-20 settembre 
1061 dalla Commissione Teologica. Nella Commis-
sione Centrale Preparatoria […] [9-10 novembre 
1961] non mancarono però le critiche al contenu-
to e alla forma di quello che per ora si chiamava 
De fontibus revelationis.
Il prof. Buriana rileva quindi che lo schema rifl et-
teva l’infl usso della teologia maturata sotto il pon-
tifi cato di Pio XII, a partire dalla enciclica Divino 
affl ante Spiritu, enciclica pluricitata nel corso del 
dibattito conciliare, nel cui tenore si riscontrava un 
limite invalicabile per la defi nizione delle regole 
per lo studio della Scrittura. […]
Nella fase preparatoria, la rifl essione sulla Scrit-
tura non fu monopolio della Commissione Teolo-
gica, dal momento che il Segretariato per la pro-
mozione dell’unità dei cristiani, presieduto dal 
cardinale Agostino Bea (1881-1968) propose due 
testi differenti: il De Verbo Dei e il De Traditione 
et Scriptura. I due testi rispondevano ad una me-
desima esigenza: ammettere una pluralità di po-
sizioni su alcune questioni e contemporaneamente 
la necessità di un diverso approccio nel presen-
tare la dottrina cattolica. […] il dibattito nella 
prima sessione del Vaticano II si concentrò sul de 
fontibus Revelationis che faceva parte della prima 
serie di sette schemi inviati ai Padri conciliari, il 
23 luglio 1962. […]
Il 14 novembre 1962 si aprì il dibattito sul De fon-
tibus con un intervento di Ottaviani che si pre-
occupò di ribadire che i soli schemi da discutere 
erano quelli redatti dalle commissioni preparatorie 
e che quindi erano inammissibili gli schemi prepa-
rati da altri soggetti; Ottaviani non sembrava pre-
occupato per le sorti del De fontibus, la cui presen-
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- Italiano [Mons. Giulio Barbetta, vescovo titolare di 
Faran]:  nello schema esiste una apertura per tutte le ten-
denze; per le due fonti raccomanda che non si insista e ci 
si intenda; nel suo complesso lo schema piace511.

- [Mons. Mons. Giovanni Ferro, arcivescovo di Reggio 
Calabria]: si deve approvare con diverse aggiunte di emen-
damenti; e mette in evidenza il primato della verità; i nuo-
vi schemi sono delle pie meditazioni; esortazione fi nale512.

- Iugoslavia [Mons. Franic Franjo, vescovo di Split i 
Makarska]: placet iuxta modum; il nostro Concilio non è 
di unione, ma di riforma interna; quindi se ci sono degli 
errori bisogna condannare con chiarezza e carità; anche 
contro il marxismo non è suffi ciente contrapporre la ve-
rità cattolica, bisogna mettere allo scoperto - scoprire - 
anche gli errori in esso contenuti; che non appariamo la 
Chiesa del silenzio513.

L’esito della votazione si comunica domani.

Eventualmente si discuterà degli strumenti di divul-
gazione.

Incomincerà la discussione sul Cap. I514.

511 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 241-242. Mons. Barbetta: «[…] non è possibile 
dire che lo schema rifl etta le posizioni di una sola scuola, vista la composizio-
ne della Commissione e i dibattiti in Commissione centrale. Elogia lo schema 
(ascoltato, benché molto noioso e lungo)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 251). 

512 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 242-244. Mons. Ferro: «[…] con qualche cor-
rezione e con un proemium pastorale, placet. Primato della verità. Cita Hu-
mani generis contro l’irenismo. Critica lo schema sostitutivo: tono oratorio 
quando parla della salvezza di tutti gli uomini. Perfetto esponente dello spiri-
to italiano» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 251).

513 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 244-248. Mons. Franic: «Contrario al richia-
mo all’ecumenismo: questo non è un Concilio di unione. Non basta una pre-
sentazione positiva della verità, si devono indicare anche gli errori. Si è detto 
che lo schema va contro la mentalità orientale. Ma i sette Concili hanno pro-
nunciato la condanna di errori. Noi siamo chiesa docens [= docente]» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 251). 

514 Cfr. Acta Synodalia…, p. 248. «Felici, segretario generale: l’esito della 
votazione sarà reso noto domani. Nell’attesa, si discuterà il cap. I dello sche-

tazione venne affi data a Garofalo, ma voleva porre 
una questione di metodo per sbarrare la strada a 
tutti i tentativi di rimuovere dall’agenda i docu-
menti della fase preparatoria, sostituendoli con al-
tri schemi […] Si formarono due scheramenti: da 
una parte coloro che accettavano lo schema come 
base di discussione, chiedendo delle modifi che, 
talvolta marginali; nei loro interventi si coglieva 
una sostanziale approvazione dell’opera della fa-
se preparatoria, della quale condividevano i meto-
di seguiti nella redazione degli schemi. Dall’altra 
parte si trovavano i padri che invece rifi utavano il 
De fontibus, esprimendo la propria insoddisfazione 
[…] la formulazione era ritenuta insuffi ciente a 
esprimere le ricchezze della plurisecolare dottrina 
della Chiesa cattolica e fortemente limitante allo 
sviluppo di ujn dialogo con gli altri cristiani e con 
il mondo contemporaneo. 
Si addivenne ad una votazione il cui esito sorprese, 
perché per poche decine di voti […] il dibattito 
proseguiva […] Giovanni XXIII preso atto dell’esi-
to della votazione, decise di sospendere il dibat-
tito sul De fontibus, di procedere alla revisione 
dello schema (R. Buriana, “Vivaci discussioni”. La 
redazione della costituzione ‘Dei Verbum’ sulla Ri-
velazione, in In principio la Parola [Per leggere il 
Vaticano II], Introduzione a Dei Verbum a cura di 
S. Morra-M. Ronconi, Milano 2009, 37-40).
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- [Card. Eugenio] Tisserant: fa dei rilievi ai diversi nu-
meri, che paiono pertinenti, ma non si capiscono, anche 
perché non ho il testo515.

- [Card. Ernesto] Ruffi ni: oeconomia non si può con-
fondere con Rivelazione; si schiera per le due fonti;  la Tra-
dizione è fonte di rivelazione più antica, più ampia, più 
chiara della fonte scritta, che è la Sacra Scrittura; il Ma-
gistero è regola regolante della fede, non regola regolata 
dalla Sacra Scrittura516.

- [Mons. Vincenzo Jacono, vescovo di Patara]:  confer-
mare quanto stabilito dal Vaticano I:  ‘tenne e mantiene 
la Santa Madre Chiesa’517

Esito della votazione fatta518.

ma. Se in base ai risultati della votazione lo schema sarà respinto, venerdì 
si inizierà la discussione su quello dei mezzi di comunicazione» (CONGAR, 
Diario…., vol. I, p. 251).

515 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 248-249. Card. Tisserant: «[…] vi è qualche 
confusione nel I capitolo. Fa molto rapidamente numerosi rilievi e critiche di 
dettaglio, spesso attraverso interrogativi» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 251).

516 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 249-251. Card. Ruffi ni: «Difende le ‘duo fon-
tes’ del n. 4 […]. Il Magistero è la regula regulans [= regola che regola], non la 
regula regulata (a Scriptura) [= norma normata dalla S. Scrittura]. Cita l’Ego 
Evangelio non crederem [nisi me catholicae Ecclesiae commoveret auctoritas] 
di sant’Agostino [= Io non crederei al Vangelo se non mi spingesse l’autorità 
della Chiesa]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 251). 

517 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 252-254.
518 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 254-255.  «[…] proprio mentre tutti stavano 

andandosene, si dà comunicazione dell’esito delle votazioni […] Mons. Guerry 
mi dice che numerosi vescovi hanno votato non placet credendo che placet si-
gnifi casse il rinvio sine die, ovvero l’insabbiamento dello schema» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 252). «Viene spiegato che interrompere la discussione dello 
schema signifi ca il suo rigetto sine die. […] L’assemblea è manifestamente 
divisa, ma si vuole far scoppiare l’ascesso e si vota a ogni costo. […] siccome 
la maggioranza dei due terzi richiesta non è stata raggiunta, cioè 1473, il pre-
sidente dichiara che si deve accettare lo schema come base di discussione» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 114). Edelby sostiene poi che il voto rivela una 
indiretta «dura lezione data dal Concilio ai metodi del sant’uffi zio» (ibidem, 
p. 115). Chenu raccoglie il disappunto dei vescovi tedeschi e scrive: «Alcuni si 
chiedono se un intervento del papa non possa distendere l’atmosfera» (CHE-
NU, Notes quotidiennes…, p. 115).

Presenti      2209
Maggioranza richiesta  1473
placet          1368
non placet   822
nulle                19 

J. Pélissier, Il Santo Padre ha preso la decisione 
che si imponeva, in La Croix, 22 novembre 1962.

23.a Congregazione. L’importanza considerevole 
dei voti tendenti a interrompere l’esame dello 
schema è stato molto sottolineato. Infatti, anche 
se la questione non è stata posta che sul piano 
della procedura, e, se, anche agli occhi di alcuni 
Padri, questa questione lasciava sussistere alcuni 
equivoci, questa maggioranza non è stata meno 
considerevole. L’equivoco risiedeva nel Fatto che 
si è detto chiaramente se si trattava di rifi utare 
di discutere totalmente lo schema o si trattava 
semplicemente di rifonderlo, come molti aveva-
no richiesto.  […] Finalmente, il Papa ha preso 
la decisione che si imponeva. Lo schema, con-
formemente alla volontà della maggioranza che 
si era largamente espressa con il voto di martedì 
mattina, dovrà essere a fondo rimaneggiato. Sarà 
rifuso dalla Commissione teologica e dal Segreta-
riato per l’unità dei cristiani. E’ anche un avve-
nimento molto importante poiché nessuno ignora 
che le altre Commissioni preparatorie al Concilio 
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L’aula si sfolla in un grave silenzio: l’esito della vota-
zione lascia tutti insoddisfatti e mortifi cati.

Pomeriggio: adunanza della CEI. Parla Mons. Ga-
rofalo (nell’elenco dei periti) che in tono vuole essere di-
staccato, espone le opinioni più spinte in campo biblico 
destando estrema meraviglia negli impreparati e un mal 
celato disagio negli altri; fi nita l’esposizione, [il card.] Siri 
lo ringrazia e, chiesto a Montini e al pubblico se qualcuno 
ha qualcosa da dire, mezzo in piedi in tono di andarsene, 
chiude la seduta!

La cosa è rilevata. In una breve adunanza pugliese 
Mons. [Enrico] Nicodemo esprime il voto che si potesse 
ascoltare in aula uno status quaestionis  fatto dai periti!

Mercoledì 21 Novembre 1962 

Sole.
S. Messa in rito bizantino-slavo519. Presiede Ruffi ni520.
Parla il segretario a nome del Segretario di Stato: lo 

scrutinio di ieri ha lasciato delle perplessità: ciò fa preve-
dere che nelle future discussioni diffi cilmente si potran-
no comporre, il S. Pontefi ce stabilisce che lo schema sia 
rivisto da una Commissione composta dai Cardinali, dai 
membri di diverse commissioni521.  Sia composto in modo 

519 «Conformemente alla liturgia, gli ucraini avevano preso la precauzio-
ne di disporre davanti all’altare due icone del Salvatore e della santa Madre 
di Dio, confi gurando così l’iconostasi, indispensabile a una buona celebrazione 
bizantina. Il principale celebrante era mons. Bukatko, coadiutoee di Belgrado 
[…] questa mattina ha fulminato tutti i presenti. I migliori solisti della cap-
pella Sistina potrebbero andare da lui a prendere lezioni di canto» (EDELBY, 
Il Vaticano II…, pp. 115-116). 

520 Cfr. Acta Synodalia…, p. 259. 
521 Chenu scrive: «[…] il papa è intervenuto. Davanti alla grossa mag-

gioranza, e per eliminare l’inquietudine dei padri, Giovanni XXIII, nel suo 
messaggio al Concilio, decide l’interruzione della discussione sullo schema, e 
annuncia la formazione d’una Commissione di vescovi incaricata di presenta-
re un altro schema, in collegamento con la Commissione dell’unità (Bea) e la 
Commissione teologica (Ottaviani). Sollievo generale. Si esce dalla diffi coltà» 
(CHENU, Notes quotidiennes,… pp. 115-116). «Ci siamo preparati, con rasse-

avevano profondamente disapprovato che la Com-
missione non tenesse conto delle loro proposizio-
ni ed emendamenti e del loro desiderio di colla-
borazione. La decisione del Papa orienta dunque 
defi nitivamente il Concilio. Essa pone nello stesso 
tempo l’episcopato nella pienezza del suo ruolo e 
della sua missione.

24ª Congregazione generale – Tema prin-
cipale: cap. I dello schema De Fontibus Re-
velationis.

L’incontro con Papa Giovanni XXIII
e il viaggio in Terra Santa
Carlo Ferrari vive il suo viaggio in terra santa come 
esperienza effi cace per rivivere la fede alle sorgenti 
geografi che della Rivelazioni. L’incontro con Papa 
Giovanni gli risultò preludio conciliare.
Carissimi, due grazie mi ha concesso il Signore 
in quest’anno, di visitare il suo Paese e d’incon-
trarmi col suo Vicario. Voi siete già stati parteci-
pi di queste grazie perché ciò che arricchisce la 
mia anima vi appartiene, poi perché il mio ricordo 
per tutti voi, nei Luoghi Santi come al momento 
della benedizione del Papa, è stato vivissimo. Ora 
vi comunico anche qualche impressione che si è 
associata a coteste grazie affi nché comprendia-
te cosa può signifi care un pellegrinaggio in Terra 
Santa e una udienza dal Papa, così che questi av-
venimenti siano anche per voi un arricchimento 
di vita religiosa. La Provvidenza ha disposto ogni 
cosa perché tutto fosse più fruttuoso. Da tempo, 
per ragioni pastorali, mi stavo interessando più 
attentamente alla Bibbia: l’apostolato liturgico, 
una predicazione più concreta e genuina, la cam-
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più conciso e che non ripeta ciò che è stato detto dai pre-
cedenti concili. Opportunissimo522.

Continuano gli interventi.

- [Mons. Emilio] Guano [Livorno]: opto per una costi-
tuzione più biblica e cristocentrica523.

- [Mons. Eduardo Martinez Gonzales, Vescovo di Za-
mora]: Sacra Scrittura e Tradizione contengono la Rivela-
zione. È aperto; avanza parecchi rilievi in senso biblico524.

- [Christopher] Dom Butler OSB: difende la libertà del-
le scuole e si diffonde e propone emendamenti nel senso di 
eliminare quelle espressioni che risentono di una sola scuola; 
Cristo non parla della Parola di Dio, ma è il Verbo di Dio]525. 

gnazione, a cominciare la discussione del capitolo I dello schema dogmatico 
[…] Ma ecco che il segretario generale» a nome del Santo Padre dichiara: «Il 
voto di ieri non ha dato la maggioranza di due terzi. Ma è signifi cativo. Lo 
schema non piace alla grande maggioranza dei padri. E’ per questo che biso-
gna farlo rivedere da una sottocommissione composta di membri di differen-
ti tendenze» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 116); «Mons. Cleven, ausiliare di 
Colonia, mi ha detto uscendo: ‘Oggi ho visto l’azione dello Spirito Santo nel 
Concilio’» (ibidem, p. 117).

522 Cfr. Acta Synodalia…, p. 259.
523 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 260-261. Mons. Guano: «[…] nell’esordio si 

chiariscano meglio questi punti: 1) Deus hominibus loquitur per suum Verbum 
[= Dio parla agli uomini per mezzo del suo Verbo]; 2) Cristo è imago et vox 
Patris, unicus magister et via ad Patrem [= immagine e voce del Padre, unico 
maestro e via verso il Padre] […]; 3) Deus Verbum suum loqui vult [= Dio vuole 
dire il suo Verbo] non solo a qualche uomo, ma all’intera umanità; 4) Plurimis 
viis fi t: per vocem prophetarum, per totam vitam Ecclesiae [= Questo avviene 
in numerosi modi: attraverso la voce dei profeti, attraverso l’intera vita della 
Chiesa], ma fra questi modi la Scrittura ha il primato; 5) Hominibus patefacere 
viam salutis [= Rivelare agli uomini la via della salvezza]; 6) Tota vita christia-
na, tota vita Ecclesiae de Verbo Dei vivant, in servitium Verbi Dei posita sunt [= 
tutta la vita cristiana, tutta la vita della Chiesa vivano della Parola di Dio e 
sono al servizio della Parola di Dio]; 7) Munus episcoporum [= L’uffi cio dei ve-
scovi] non sminuisce il ruolo degli esegeti» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 254). 

524 Cfr. Acta Synodalia…, p. 261-263. Mons. Eduardo Martinez Gonzales, 
vescovo di Zamora: «1) E’ necessario premettere una introduzione generale a 
tutte le Costituzioni dogmatiche, per chiarire in che senso il Concilio promul-
ga questi testi: intento pastorale […]. 2) Il titolo De fontibus non va bene. […] 
Propone: De Revelatione ejusque transmissione. 3) Sia chiarito anzitutto il 
concetto di Rivelazione, e non in termini puramente intellettuali […]» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 254).

525 Cfr. Acta Synodalia…, p. 264-267. «Questo schema non adeguate re-

pagna sulla Bibbia richiamavano necessariamente 
lo sfondo geografi co, teatro dei Misteri della no-
stra Redenzione. Questo fece sì che ci fosse nella 
mente qualche cognizione in più di geografi a e 
topografi a biblica e nel cuore il desiderio più insi-
stente di vedere quei luoghi. Devo però constatare 
che il frutto di un pellegrinaggio in Terra Santa 
è piuttosto proporzionato allo spirito di fede che 
ci accompagna. Tutto in quei luoghi è così legato 
al mistero dell’azione di Dio nel mondo, che solo 
la fede ne può percepire la presenza e riportarne 
le giuste impressioni. Ho messo piede nell’Egitto 
dei Faraoni, sugli itinerari dei Patriarchi; mi so-
no spinto fi no ai cedri del Libano, ho sorvolato il 
monte Hermon, ho attraversato il deserto, sono 
stato sulla riva del Giordano, ho toccato l’acqua 
del Mar Morto; ho incontrato gente di tutte le lin-
gue, ho visto gli abitanti del deserto, di Gerico, di 
Betlemme, di Betania; ho visto gli arabi, gli ebrei 
e i samaritani. Sono entrato nel Santo Sepolcro; 
sono salito al Calvario, sono sceso al Getsemani, 
sono entrato nella Grotta di Betlemme. Tutto può 
essere decisamente sconcertante. O si è condot-
ti da un motivo di fede e allora se ne esce forte-
mente irrobustiti; ma chi si aggira con altri occhi, 
tolto il colore esotico, non vede più niente. Forse 
non è esagerato affermare che la Palestina è tal-
mente associata al mistero cristiano da diventare 
luce, grazia e soavità per il povero e per il cre-
dente, tenebra e sconcerto per il presuntuoso. Si 
può dire che anche il paesaggio sia trascendente 
e ogni luogo più è sacro e meno è devoto: pare 
che tutto rifl etta la mancanza di unità nella fe-
de e nei cuori degli uomini. […] ho celebrato la 
Santa Messa all’altare della Crocifi ssione sul Cal-
vario. Veramente i miei piedi posavano sul posto 
stesso dove Gesù fu inchiodato, ed Egli era pre-
sente di una presenza reale nel mistero del Sacra-
mento. Questa singolare coincidenza di una realtà 
storica e topografi ca e di una realtà personale e 
sacramentale costituisce l’esperienza più straordi-
naria di un soggiorno in Palestina. Incontrare Gesù 
Cristo vivo e attuale, circoscritto dalle apparen-
ze sacramentali, negli stessi luoghi della sua vita 
terrena è certamente una singolare avventura. A 
Betlemme ho celebrato a mezzanotte del giorno 14 
luglio. Un viaggio nella solitudine della notte da 
Gerusalemme a Betlemme sotto un cielo stellato 
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- [Mons. Vito Chang Tso-Huan, vescovo titolare di 
Giane]: chiede una menzione sulla protorivelazione, per 
rafforzare la speranza che chi è fuori dalla Chiesa si sal-
vi; se non si pensasse a una proto-rivelazione si farebbe 
una grave ingiuria all’Amore di Dio; non è stato rifi uta-
to il VT, perché si deve respingere la proto-rivelazione?; 
(aperto verso gli infedeli, mussulmani, ecc.)526.

- Canadà [Mons. Maxim Hermaniuk, arcivescovo di 
Winnipeg degli Ucraini]: aperto527.

- Vescovo di Monaco (Principato) [Mons. Jean Rupp]: 
chiuso, ma ardente e brillante528.

-Francese [Mons. François Marty, arcivescovo di 
Reims]: l’Eglise est Jésus-Christ [= la Chiesa è Gesù Cri-
sto] come disse Bossuet; la Tradizione è un atto della 
Chiesa gerarchica che trasmette Cristo; Cristo trasmette 
se stesso per mezzo della Chiesa; altre affermazioni inte-
ressanti, ma non sono riuscito a fi ssarle tutte529.

dolet consensum scholarum catholicarum [= non rispecchia adeguatamente il 
consenso delle scuole cattoliche], e non rispecchia la tradizione orientale. E’ 
qualcosa di più importante dello stile o di qualche ornamento pastorale. […] 
scrivere un testo a cui tutti possano aderire. […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
pp. 254.255).

526 Cfr. Acta Synodalia…, p. 267-269. Mons. Chang Tso-Huan: «è necessa-
rio parlare della Rivelazione delle origini o Protorivelazione: prima di Adamo. 
Propone una formula e illustra a lungo i motivi di interesse della sua propo-
sta. Annoia l’uditorio» (CONGAR, Diario…, p. 255).

527 Cfr. Acta Synodalia…, p. 269-270. «Hermaniuk: 1) Il titolo è impreciso: 
non indica l’unico autore della Rivelazione […]. Dire semplicemente: De Re-
velatione divina [La Rivelazione divina] […] parlare dell’annuncio vivente, 
prima della redazione […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 255).

528 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 271-272. .«Mons. Jean Rupp, nomine pro-
prio! Tria placent: [= A titolo personale: approvo tre cose] la distinzione fra 
Tradizione e Magistero. Si ricorda la praxis Ecclesiae. Textus rationem habet 
scientiae teologia modus loquendi longe differt  a virili stylo [prassi della Chie-
sa. Il testo ha una struttura argomentativa di natura autenticamente teolo-
gica]  […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 255). 

529 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 273-274. Mons. Marty: «La Chiesa è tradi-
zione di Cristo stesso, e non soltanto della sua dottrina […] la Scrittura è la 
testimonianza. Questa Tradizione, sotto l’azione dello Spirito santo, riguarda 
tutta la Chiesa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 256).

è già fortemente evocativo; ma trovarsi con po-
chissime persone nel cuore della notte nella santa 
Grotta e leggere il Vangelo di Natale in attesa di 
adorare Gesù presente nel luogo della mangiatoia 
produce un turbamento che commuove oltre ogni 
dire. Quale sarà stata l’esperienza della Madonna! 
Ho pure celebrato al Santo Sepolcro, al Getsema-
ni, alla Flagellazione, e alla Coronazione di Spine; 
però, dopo le emozioni di una Messa al Calvario e 
a Betlemme si sente il bisogno di sostare, di da-
re tempo a un carico troppo imponente di grazia 
di penetrare fi no in fondo all’anima. Non si è più 
curiosi di vedere altro, si sente il bisogno di pre-
gare; che cosa può ancora interessare quando si 
custodisce la certezza di aver incontrato il Signo-
re? Un dotto Padre francescano che da trent’anni 
studia ogni pietra della Palestina è solito rispon-
dere alle domande curiose dei pellegrini: la Pale-
stina assicura due cose, che Dio c’è e che il suo 
Figliuolo è venuto a morire per noi. La prima santa 
Messa che ho celebrato in Palestina a Gerusalem-
me, sul Calvario, l’ho applicata per il Papa; non 
ho trovato una intenzione più conveniente per il 
frutto di quella Messa per me tanto preziosa. Del 
resto il Calvario, la Messa, la Chiesa appartengono 
talmente ad un unico Mistero che non si possono 
dissociare. Devo quindi confessare che se dalla Pa-
lestina sono tornato con una fede più robusta, di 
altrettanto si è accresciuta la mia devozione per il 
Papa. Come è nella esigenza del Mistero cristiano, 
in Terra Santa si sente il bisogno di trovare il Pa-
pa per trovare con sicurezza lo stesso Gesù Cristo. 
Può sembrare paradossale ma è vero. La Palestina 
ha senso in quanto è stata il teatro delle manife-
stazioni di Dio, il quale si è stabilito nella storia 
del suo popolo per salvarlo. Quando la salvezza è 
giunta con la presenza in terra del Figlio di Dio, 
e tutti i popoli sono stati chiamati alla fede, era 
indispensabile che tutti potessero sapere con cer-
tezza dove trovare e ricevere la salvezza di Dio. 
Ecco la necessità della Chiesa, la nuova Terra Pro-
messa, la nuova Gerusalemme, col nuovo Altare, 
la nuova Legge, i nuovi Profeti. II Dio di Abramo 
e di Mosè, il Padre di N. S. Gesù Cristo ha sempre 
voluto che la sua Parola giungesse agli uomini sen-
za equivoci, e del resto gli uomini hanno bisogno 
di certezze per poter impegnare la propria vita. 
La Chiesa è la Roccia, la Colonna, il Fondamento, 


